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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XIV Congresso del Partito comunista italiano 

NATO 
blocchi 
militari e 
indipendenza 
dell'Italia 
Sulla questione della appartenenza, 

di 11 Italia ali Alleanza atlantica e al 
1 organizzazione militari intestata del 
l i Nato la nostra posizione e stata 
ultcnoimente ch ian t i e detinita nella 
nla / iont del compagno Beihnguer 
e nel dibattito della recente sessione 
del CC e d i l l i CCC 

Mon sono mancate tuttavia nella pri 
ma taso del dibattito congressuale di 
scussioni e richieste di approfondimen 
ti della questione di cui non sfugge 
il carattere centrale e determinante per 
tutta la linea nostra Vorrei pertan 
to sottolineare alcuni aspetti del pro­
blema e formulare qualche osservazio­
ne in mento E innanzitutto ribadire 
che la posizione che siamo venuti, da 
qualche anno assumendo si basa non 
su considerazioni di opportunità con 
tingente o di tattica ma sulla valu 
tazione responsabile dei cambiamen­
ti di fondo intervenuti sulla scena euro­
pea e mondiale 

Finché durava infatti 1 epoca della 
guerra fredda e 1 Alleanza atlantica in 
quel quadro assumeva e manteneva 
una funzione immediatamente aggres 
(ava e di provocazione noi abbiamo 
apertamente lottato perché 1 Italia ve 
nisse sottratta a quel contesto ed assu­
messe una linea di neutralità attiva 
e di pace Ma da quando anche col 
contributo nostro s è aperta nel mondo 
pur in m»7zo a cosi grandi difficolta 
resistenze ed aperti sabotaggi un epoca 
nuova caratterizzata dalla ricerca di 
nuovi equilibri di coesistenza e di pa­
ce di accordi di riduzione delle ten 
sioni in atto e degli armamenti nu 
clean e convenzionali di strutture nuo 
ve di sicurezza e di cooperazione nel 
continente europeo e nel mondo pui 
permanendo il diritto e la possibilità 
che 1 uno o 1 altro paese in piena li 
berta di autodeterminazione abbando 
ni 1 Alleanza riduca 1 suoi impegni 
come chiedono di Tare 1 Inghilterra e 
1 Olanda, o si sottragga ali integrazione 
come la Francia o la Grecia 1 obiet 
tivo principale per ciascun paese e 
quindi anche per 1 Italia non è più 
quello dell abbandono unilaterale della 
Alleanza atlantica ma di una azione 
energica e coerente perché quella ri 
cerca si sviluppi favorevolmente e per­
ché di conseguenza si creino le condì 
zioni per il superamento e la liquida 
none dei blocchi militari contrapposti 

•\ questo fine sempre meno rilevan 
te diventa se ben si rifletta 1 essere 
dentro o fuori dei blocchi (pei quanto 
occorra guardare con rispetto alla co 
raggiosa politica dei paesi « non alli 
neati ») mentre assume importan 
/a sempre più decisiva il contributo 
che dentro o fuori dell Alleanza ven 
ga dato a quel corso di coesistenza 
di distensione di pace che coinvolge 
al di là di tutte le particolari diffi 
colta ì blocchi esistenti e spinge ver 
so il loro graduale superamento ver 
io la loro contemporanea dissoluzione 

E in questo nuovo quadro di dia 
logo per la coesistenza cui alternativa 
non è data se non nella catastrofe nu 
cleare che noi cogliamo la possibilità 
di una grande positiva funzione de! 
1 Europa occidentale e dell Italia in es 
sa d essere 1 una e 1 altra un potente 
fattore di distensione di amicizia di 
cooperazione tra gli Stati Uniti e i pae 
si socialisti europei innanzitutto la 
URSS cui 1 Europa occidentale e la 
stessa Comunità Europea sono legite 
non soltanto da imprescindibili interes 
si iconomici che la crisi attuale sotto 
linea ma da profondi e permanenti vm 
coli storici culturali di secolari tra 
dizioni 

Non si tratta di prospettive tentine 
e utopistiche La Conferenza di Gino 
vra per la sicuiazza e la cooperazio-
ne in Europa è in atto la sua natu 
ra ì suoi firn la sua composizione 
evocano e postulano in concreto una 
simile funzione e iniziativa dell Occi 
dente europeo La integrazione stessa 
economica sociale politica dell Europa 
occidentale nella direzione di una reale 
unione di popoli si dimostra inatttngi 
buie se non nel quadro che noi indichia 
mo di una Europa occidentale che si 
trasfoimi da terreno lacerato e anta 
«onistico quale ó oggi in un unitario 
e dinamico complesso di forze politi 
che e sociali democratiche capace di 
essere protagonista del dialogo coesi 
stenziale e di concorrere ali equilibrio 
p-cifico alla amicizia alla cooperazio 
ne tra gli USA, 1 URSS ì paesi socia 
listi europei tra 1 Europa e il terzo 
Olendo 

Questo obicttivo di fondo che ci por 

A tutti 
i compagni 
« Tribuna congressuale » inizia 

oggi lo sue pubblicazioni con 
frequenza bisettimanale Come 
già comunicato, essa ospiterà 
contributi di singoli compagni, di 
collettivi di studio, di organismi 
di partilo nonché resoconti di 
assemblee congressuali A tutti 
si rammenta che, per consentire 
la pubblicazione del maggior nu­
mero di interventi, saranno ac 
celiati solo elaborati della lun 
gheiza compresa fra le tre e le 
qua Irò cartelle dattiloscritte di 
trenta righe ciascuna GII scrii 
ti dovranno essere Inviati a 
Direzione del PCI « Tribuna 
congrcssu le » Vìa Botteghe 
Oscure, 4 - Roma 

t i E nconsideiaie in una nuova luce 
ì pioblimi cieli i collocazione dei sin 
finii paesi europei nei blocchi militari 
clu sono 1 eredita m i presente della 
epoca della gueria lredda ci deve con­
dirne invece a respingete con fermez 
zi 1 ipotesi di una Euiopa occidentale 
chi ricerchi l i piopna «identi tà» nel 
campo degli armamenti atomici con 
tnbuendo invece che a limitare ad 
allargare al di la eli ogni possibile 
umino contiollo la prolilcrazione ato 
mica Ciò deve esseic da noi energi 
camente ribadito Se vi sono esigenze 
legittime e possono esservene di dife 
sa e di tutiui anche autonome esse 
devono esseic afirontate dall Occidente 
tuiopeo e in pnnio luogo dall Italia 
entro un contesto di riduzione non di 
aumento delle tensioni di collaborarlo 
ne non di rinnovata guerra fredda di 
coesistenza non di piovocazione delh 
universale catastrofe e dell incenerimen 
to certo dell Europa quindi di gradua 
le ma progressivo superamento dei bloc­
chi militari verso rreversibili svilup 
pi di pace E su questa linea che noi 
ci opponiamo ali aumento delle basi 
NATO e nmencino in Italia perché vo 
gliamo contribuire non ali aumento del 
le tensioni ma alla limitazione degli 
aimamentt alla distensione alla pace 

Di diversa natura a me sembra è 
11 questione dell autonomia della so 
vramtà nazionale e statale dell'Italia 
ncll Allcinza Atlantica e nella NATO 
cosi come in seno alla Comunitu curo 
pea o più in generale nill ambito 
dei rapporti interstatali bilaterali co 
me quelli che intratteniamo M I con 
gli USA che con l'URSS o con altri 
pai si grandi e piccoli 

In questo campo occorre e noi ne 
facciamo un punto chiave anche nella 
attuale situazione il massimo di chia 
rezza di responsabilità di mtransigen 
za Alleanza non può significare servi 
tu integrazione volontaria e contratta 
t i sudditanza essere debitori sul pia­
no finanziario non comporta necessa 
ì lamento 1 abdicazione alla indipenden 
z i mzionale alla piena autonomia del 
lo Stato alla libertà di autodetermi 
unzione interna e internazionale Ciò 
vaie in primo luogo per ì nostri rap-
poit con gli Stati Uniti ma non solo 
con essi Quando un ambasciatore stra 
n ino si comporti come si è compor 
t ito in una recente circostanza 1 amba 
sciatole americano a Roma qualunque 
governo che volesse chiamarsi ed esse 
se nazionale dovrebbe protcstirc nel 
modo più energico ncll interesse stes 
so dell amicizia tra il popolo italiano 
e quello americano 

E se pei citare un albo caso ri 
cento un segretario generale della 
NATO si permetta come ha fatto Luns 
il 19 settembre dell anno scorso di an 
nunciarc in una conferenza stampa che 
1 Italia è sotto la minaccia d un colpo 
di stato comunista qualunque gover 
no italiano responsabile dovrebbe de 
nuneiare 1 incauto e domandare che 
egli sia sollevilo dall incarico che gli 
e stato affidato anche dall Italia ma 
non certo perché codesto personaggio 
ì celli alimento e copertuia al complot 
to fascista che da cinque anni insan 
guina e intorbida la vita del paese 
F se vi fosse tiluno amcricino te 
desco o chiunque esso sia il quale 
pi esuma di porre condizioni al libero 
e democratico sviluppo del paese se 
condo la volontà del suo popolo occor 
reiebbe faigU intendeic che 1 Italia del 
l i Resistenza non si vende né si pie 
g ì illa prepotenza di nessuno 

Si tiatta come a me pare di aspct 
ti distinti e non contraddittori di una 
stessa questione 

Nel primo caso 1 obicttivo ptincipa 
le della lotta viene spostato in avanti, 
non e p u un ob cttivo relativamente 
limitilo e citcoscntto quale 1 uscita 
di un singolo p lese dall Alleanza atlanti 
e i mi il superamento e h liquida 
zone dell inteio sistemi dn blocchi mi 
li tui contripposti 

V I secondo e iso sotti usi ili \llian 
zi diventa non solo opportuno ma do 
\ i su si M I violizionc continuiti 
coaitazione pois stente dell autonomia 
dell indipendmza d i l l i sovranità nazio 
naie di uno stato da p u t e di un altro 
st ito si ino pine gli L S \ 0 di pili sta 
ti menibn del Alleanza 

1 ittiiiili cnsi dell \ l l ianzi atlantica 
\ enc da entiambc le dilezioni dagli 
sviluppi nuovi e assi] più ampi delia 
1 )U 1 pei Ut coesistenza nel mondo e 
el ì lh contempouint 1 accusciut i volon 
t i e! cnscun popolo e p u s e di diteti 
d u e pia m un mondo di potenzi bipo 
l u i o ti poi le l i propna pieni auto 
ninni h pie pi l i indipendenza nazio 
Hill 

Umberto Cardia 

Emigrazione: 
un conto in 
perdita per 
r economia 
del Paese 
I l a gli avvenimenti che il nostro 

Congicsso e chiamato ad approfondile 
c e la crisi economica e linllazionc che 
lalcidia il salano e 1 risparmi In 
quest ambito non e inopportuno osa 
minare, anche nella « tribuna congres 
suale » una componente dell inflazione 
medesima collegata al mito dell « emi-
gì azione salvatrice» rilanciato dal 
bottosegretano on Granelli in una re 
cente « tavola lotonda » tenutasi presso 
il Banco di Roma Echeggiando la 
proposta già fatta dal CNEL nelle Con 
clusioni della sua t Indagine » 1 on 
Granelli ha parlato della « ìncenti 
vazione delle rimesse » « come stru 
mento di una elficace politica congiun 
turale rivolta al nequilibno della no­
stra bilancia dei pagamenti » 

Si tiatta della solita lustra upetuta 
come una giaculatoria da chi vorrebbe 
giustificare con essa 1 infausta scelta 
dell emigrazione di massa In venta 
le «dimesse» come abbiamo documen 
tato altre volte non sono che un aspetto 
della esportazione di capitali con la 
quale — come diceva il nostro com 
pianto compagno Pcsenti — 1 paesi do­
minanti esportano insieme la prop.ia 
inflazione Non per nulla infatti il 
marco tedesco e il Iranco svizzero sono 
oggi le monete più forti del nostro 
continente, non pei nulla 1 Italia e 
1 Irlanda unici paesi d emigrazione del 
la Comunità europea registrano oggi 
1 tassi d inflazione più elevati, non 
per nulla ancora ali interno del nostro 
stesso paese, le regioni dell esodo ove 
giunge la gran massa delle « rimesse » 
registrano un aumento dei prezzi e un 
tasso d inibizione più grandi che nelle 
nostre regioni industriali non per nu! 
la infine la Jugoslavia che e 1 unico 
paese socialista che esporta abbondan 
temente le sue iorze lavoro col mirag 
gio delle « rimesse in valuta pregiata » 
1 anche 1 «meo paese socialista che 
registra oggi un alto tasso d inflazione 

Proprio nel dicembre scorso il VII 
Congresso della Confederazione dei sin 
dacati jugoslavi ha finalmente ricono­
sciuto che « per bloccare la crescita 
continua dell inflazione » « il vero prò 
blcma anche se a piu vasto 1 espiro 
è quello di sfiuttare a pieno tutte le 
possibilità jugoslave di lavoro » Di re 
gola intatti nei paesi socialisti il Ila 
gello della inflazione è sconosciuto la 
loro stabilita economica e monetaria e 
garantita dalla pianificazione che fa 
coi rispondere la massa monetaria mes 
sa in circolazione alla quantità delle 
merci lornlte sul mercato Ma la massa 
delle rimesse che atriva in Jugoslavia 
sconvolge questo rapporto promuoven 
do il più grave processo inflazionistico 

Rit Iettano dunque anche 1 nostri go 
vernanti sugli ctfetti reali di queste 
ìimesse in campo economico e mone­
tario e non soltanto in quello contabile 
e ciò sia nei paesi d immigiazione che 
nei paesi d emigrazione In Svizzera 
il 28 per cento del salario percepito 
dai lavoratori stranieri risulta inviato 
come « rimesse » ai loio paesi d origine 
Vediamone gli ttfetti I beni prodotti 
dal lavoro di questi lavoratori stianier 
vengono ad lumcntaie l i nechezza cr 
tettiva della Svi/zen mentre con 1 11 
vio delle rimesse viene costintemente 
sottiatti dalli circolazione soltanto l i 
comspondonte massa monetaria leu 
di lido con ciò p u stab li li moneti 
elvetici in quanto la rochezza prt 
sente ne! paese e p li glandi della 
massa monetina l imasti in creola 
zionc Quando dopo un certo timpo 
1 importo di queste rimesse si npre 
smta sullo stesso mercato sv zzeio co­
me contropartita di beni il capitale 
e lvi tco ti le d i l l i vendili d questi 
beni un doppio piofitto (come ibbiamo 
documentilo i l t ie volte* ncieniint^ndo 
mi contempo le piopne esposizioni 

D i noi con 1 i n ivo delle rimesse 
iv vie ne inveci piopno il contrario 
li ca l t i moneta che .u l iv i sotto forma 
el 1 messi non s u tst u n i in cipit i le 
I m I min to ! noi liov 1 neppuic nel 

le nustic Uoion d emulazione i beni 

di sussistenza cui e generalmente de­
stinata anche perche non più prodotti 
dai lavoratoti che sono cmigiati per 
cui ne promuove I impoitazionc con 
una lievitazione dei prezzi che e ali 1 
base della inllizione puticolare che 
registra nel suo complesso il nostro 
paese e 111 modo più grave piopno 
le nostre regioni dell esodo 

Nel suo discoi so presso il Banco eh 
Roma lon Granelli ha ncoidato che 
negli ultimi anni le rimesse degli 
emigrati si sono aggirate attoino ai 
700 miliardi di ine » ciò e veto e 
vogliamo ncoidare a nostn volt» che 
nel 1950 51 quando non e ei 1 stata an 
cora la grande ondata nngi itoria degli 
anni cinquanta e 1 nostn contadini st„ 
vano ancora lottanelo per impone una 
veta riforma agrana che assicurasse 
loio il lavoio in patria le rimesse dei 
nostri emigrati non raggiungevano 1 45 
miliardi di lue (nel 1930 44 miliardi 
932 milioni e ancoi meno nel 1951) 
ma anche le impoitazioni di prodotti 
alimentari ciano alloia di gian unga 
infenon e il passivo della nostra bi 
lancia alimentate eia in quegli stessi 
inni di qualche dee n i eli m li ìrdi sol 
tanto Se e vero che le nmesse si 
aggirano oggi a 700 nul u d ì e incile 
vero che con lemignzione di 8 milioni 
e mezzo di nostu Inoratoli in questo 
secondo dopoguena molte nostre cam 
p igne sono 1 masti spopolate per cui 
milioni di ettari di teira sono ritorniti 
incolti per cui il passivo della nostra 
bilancia al montare si e aggn ito nel 
1974 sui 3 000 miliardi ( ' ) 

E perciò sbagliato considerili le 11 
messe come una semplice pirtita con 
libile quali quelle < del turismo e dei 
noli » come fa il CNrL e la contibi ila 
dello Stato poiché nel nostro caso si 
tratta in venta di una partita dopp i 
e ali attivo delle rimesse — se «atti 
vo » può considerasi — corrisponde 
I enorme passivo delle spese sostenute 
dal nostio paese per allevirc e formiri 
tanti milioni di lavoriton dispers poi 
in tutto il moneto coi risponde il pas 
sivo ancora più grande della ricchezza 
e dello stesso plusvaloic d i essi pio 
dotti altrove e quello del mancato con 
tributo del loro lavoro ilio sviluppo del 
1 economia nazionale 

E il lavoro che piciduce ogni r e 
chezza e con l i emulazione eli foize 
lavoro dal sistema clic le h i pi edotte 
— sostenendone tutte Io spese — al 
sistema che le sliutla — traendone il 
più grande protltto — noi ìbbiamo 
I aspetto pili grave dillo scambio ini 
Oliale che e poi alla b ise dell nicgua 
le sv luppo dei piesi espoitaton e im 
portatori di manodopen scambio tnp 
gitale che ali interno del nostro paese 
ha aggravato 11 « questione mcrid o 
naie » e che sul pi ino continentale 
meeiesmo se dovessi mine ire uni lot 
ta conseguente di tutti l i d i s s e opi 
taia euiopca non potiebbe non c r i n e 
una bui p u grivi « questione mirdio 
n le euiopea » 

Paolo Cinanni 

Dialettica 
sociale e 
politica nelle 
società 
socialiste 

Nelli relazione del compagno I m i 
co Berlinguer m prepaiazione del XIV 
Congresso, giustamente vi sono alcuni 
inviti non solo alla riflessione ma an 
che a] ripensamento critico su lh no 
stra stona e sulla stona e realtà del 
movimento operaio 

A un certo punto del 1 capitolo si 
dice « Si npiopone incile I esigenza 
di riflessioni approfondite sulle soc e 
tu socialiste esistenti sulle varie espe 
nenze di paesi del Terzo mondo, su 
quali vie al socialismo sia necessano 
e possibile prevedere per 1 Occidente » 

Credo siano veramente necessari una 
riflessione e un giudizio sull esperien 
za dei paesi sociabsti, che non possono 
essere fatti solo nei momenti in cui 
si pongono grosse questiona con aspet 
ti drammatici ali interno di essi E ne 
ressario farlo anche ora in periodo di 
« calma » per questi paesi mentre inve 
ce il mondo capitalista e attraversato 
d i una profonda crisi situazione che 
può determinare il porsi di proble 
mi inerenti al rapporto mondo socia 
lista mondo capitalista quali la vita de 
mociatica la vita culturale la vita eco 
nomica rapporto partito società ecc in 
termini diversi sotto un altra luce 
spingendo le masse popolari degli uni 
e degli altri paesi a guardare maggior 
mente ali aspetto sostanziale delle due 
stioni 

Ma e anche vero che nuovi e pili 
precisi compiti si pongono ai paesi so-
TI disti in un momento come questo 
essi — a mio parere — devono fare 
delle scelte e dei passi più decisi su] 
In via del rinnovamento e dello svilup 
pò democratico delle loro società il 
pioblema che ancora una volta si pò 
ne è questo da questi paesi senzi 
pensare ad assurdi e improponibili mo 
delli da copiare pud venire una indi 
cazione non solo sul piano delle scoi 
te economiche ma anche su quello 
delle scelte politiche per superare posi 
tivamente la crisi che travaglia il mon 
d o ' Cioè possono essere in grado di 
dimostrare che anche sul piano poh 
lieo sul problema del rapporto Stato-
società Stato-cittadini cosi profonda 
mente in crisi nel mondo capitalista 
Hi essi può venire un esempio di mag 
giore capacita di rinnovamento di svi 
luppo della vita democratica? 

E in quali forme può avvenire que 
sto'' Attraverso un reale sviluppo di 
queste società dal proprio interno e una 
crescila della loro espenenza 0 ò ne­
cessario e inevitabile un momento di 
1 ottura con queste esperienze il «ni 
to rivoluzionario con tutte le cms.0 
guenze che auesto comporta' 

Interi ogativi che certamente non ci 
pioponiamo soltinto noi ma che si 11 
tiovino ali interno del movimento ope 
m o e da parte di certe forze vi e 
uni risposta negativa cioè si dice ne 
cessano il « salto » la rottura 

Gì 1 iltre volte ò stato detto e scnt 
to che (schematizzando) è il momen 
to politico ad essere in ntaido oggi 
rispetto al momento economico ponen 
do in modo preciso e concreto il prò 
blema del rapporto partito società del 
l i mediazione politica della vita socia 
le ed economica che non è nemmeno 
in un paese socialista semplice e Dia 
na m i articolata e ricca di contrai! 
dizioni Quello che sta di fronte ai 
Dirtiti comunisti e operai di quei pae­
si è I esigenza di una profonda medita 
zionc sul punto raggiunto dalle loro 
ispcnenzc e di una rivalutazione in 
positivo del 1 apporto partito-società olle 
Uccia posto miggiormente a una fian 
c i e aperta lutocntica 

Ceito non vi e una realtà omoge 
nea vi sono lealtà diverse fra paese 
e paese e si notano al fianco di zoni 
di « notevole impoverimento » e appiat­
timento del pensiero e della ricerca 
marmista e leninista zone di sviluppo 
di questa ricerca di apertura ali auto 
critica al pluralismo del pensiero e del 
li idee Questo elemento assieme al 
fitto che nonostante gli errori e 1 limi 
ti le stiutture e le scelte economie le 
corrispondono ali esigenza di sviluppo 

il uni socie! 1 s x i i l s 1 e che folte 
e l i volonti e l i eoscenzi di costruì 
H il soci ilismo mi l i due he vi so 
no !c ioize p. 1 ompieu 1 ipe n di 
unnov munto d di lite 10 dell esperien 
z i e che con scclt tese i sviluppiri 
l i dcmoci izi t soci dista e possbili li 
beiaie nuove Iorze nuove enciL.e o„M 
moitilic ite cosi come dimostio 11 « pn 
i r m e l i pi ìdicsc ioize che non pus 
sono e non devono essere tutte 1 ic 
chiuse negli schemi e nelle stiuttuie 
politiche loim itisi in questi inni 

A questo riguardo si pone il pio 
blem 1 dil l i v ilidita 0 meno de 1 e spi 
1 lenza monop irtitica 1 icendo pero uni 
n iccs s i rn distinzione li 1 1 espine:)/1 
sovietici sorta e sviluppiwsi n un t d i 
ta lealtà stoncosoc ile e quella dei 
piesi dell Europ 1 ouentile con 1 Iti 1 
leil ta 1 iltra espeuenzi stoi co soci 1 
li In nessuno di questi paesi nono 
stante la ìottura noi oc iti dillo SII 
linismo chi imposi il modello « sov e 
tico » si è teorizzato e is t i tuzoni l / 
7dto il pallilo unico ma si sono lasci 1 
ti « in vita» diversi puli t i che si 1 col 
legavmo i una d i t i espciienzi e i\ il 
ta stonco-politicu incile se ]x)i in pi 1 
tica si e portat i iv anti un i pr issi pò 
litici da pirtito unico 

Non si parte d i zeio Per un 1 espies 
sione plunlistica delli med azione pò 
litica della vita sociale il problema e 
in quale modo si uuscir i i ridare 
vita effettiva a dei rami che sono stiti 
costretti a rinsecchirsi 

Possono questi partili espnmerc gli 
interessi Ja volontà le esigenze le pò 
sizioni ideali e 1 valori diversi dal pen 
siero marxista (che non sono certo 
morti) collegandosi profondunente con 
tutto 1 assetto sociale esistente ai nuo 
vi livelli maturat i ' 

Credo di si e questo — i mio pi 
rere — sarà un fatto estremameli 
te positivo pei gli stessi pnrliti comu 
nisti e un momento importinte della 
« rifondazione » indolore delle strutture 
politiche ìifforzando e sviluppando la 
democrazia e il suo o l i a tu r e socialista 

Pot-anno firsi s t iadi posizioni idei 
1 e politiche sb igha te ' Potranno veni 
le ivanti esigenze contrapposte anche 
negati ici per certi i spetti tieil esperie n 
zi socialisti ' Ce it unente si E allo 
n giusto avere p i u r i di questo' Cei 
tamento no Per due ragioni I una di 
democrazia e di liberta (*noi conce 
piamo il socnlismo come il irtissimo 
di democr ì/ia * sc inovi Togliatti nel 
suo memor i le di Yilta) 1 altra per 
il carattere stisso del pensiero maixi 
sta che non 1 ne dogmatico ne stati 
co II mirxista che non accetta di met 
tere m discussione e in dubbio la sui 
stessa « venta » non e un marxista 
Quindi è profondimente sbagliato ri 
spondere al « dissenso » con la restn 
zione della libertà con metodi arami 
mstrativi che pesano poi negativamcn 
te sulla vita stessa del partito 

Scrivevi Stefan Heyn « Una soli ar 
ma efficace esiste contro le idee le 
idee Per prevalere dovete avere idee 
migliori del vostro antigonista e sa 
perle esporre meglio » 

Bisogna insommi riconoscere anche 
in una società socnhsta la realta sto 
rico sociale della vita dialettica e del 
la vita politici che devono essere aper 
te e pubbliche e il pirtito deve essere 
al centro di questo movimento non 
«repnmeilo» per irreggimentai lo secon 
do le sue decisioni m i per «domi 
narlo » cgemonizzailo secondo le sue 
scelte l i sua propria in / ia t iv i politi 
ca secondo la sua e ipacita di essere 
partito di governo e dirigente della so 
cicta di un partito che dirige segue 
il mutarsi della società m i che sa an 
che trasformarsi esso stesso per esse 
re sempre ali altezza dei tempi Un par 
tito nvoluzionano non solo deve tra 
sformare profondamente la società m 
cui opera ma anche se stesso il suo 
modo di fare politica e di esercitare 
il potere nella società che sta cam 
blando p"r la sua stessa opera 

In questa direzione si devono fa-c 
dei passi in avanti notevoli e ogni n 
t u do non trovi più giustificazioni oggi 
bisogni avere il coi iggio di liberile 
tutte )e energie necessuic 

Maurizio Davoiio 

Segretario della Camera del 
lavoro di Sassuolo (Modena) 

Le Regioni 
hanno mutato 
il quadro 
politico del 
Mezzogiorno ? 

Nel periodo t n s c n s o dil XIII il 
XIV Congresso del Pirlilo li Regione 
che gì 1 01 1 st ita costituita e enti ala 
nel vivo di l l i sui c ip i c i t i legislativi 
Questa infatti e inizi ita il 1 aprile 
1972 e h i opeiato gii pel tic anni 
se idendo nelle pioss me settimine l i 
prima legishtui 1 regionile Non voglio 
iffitto toccne i temi nutrici osi e com 
plessi legat t qui st 1 ivven mento cosi 
1 jlev mtc dell i v t i is ituz on ile e |xjh 
tica del nostio Pie si Soli viglio in 
notale uni consider iz one 11 risposti 
a lh dom md 1 fondimentale ehi ci vii 
ne rivolta eli hvor i ton o dai compi 
„ni e son i t i li Regoni mutue 1 
quadro politico del p i e s i ' M limtn io 
i un ispetto mono vistoso del muti 
mento m i a mio p i r i te piofendo ceito 
lento m i che opci 1 su punì nevi ligi 
ci delli m t u r i del 1 ippoilo politico 
111 Italia e mi t i n o entiu 1 condii 
de I Me// jgioi no 

E ivvenuto in Olle si pute del p H 
se che il centri s nisti 1 i l lu^ i idu 
I tzionc del e ipitah^mi el St to nun 

npedendo inzi Inerendo li piu ripi 
d i e inumi iusuine li 1 ) ol tto e len 
lilla nen hi i ppi sentit i un s i x - i 
II ilo il n e 1 eleni in m un 
suo ammode in ime ntu e 1 if loiznninto 

I 1 D( f i < 1 pi 1 n g1 11 di 
c e n t u s i n i s t 1 h i pò ul > 1 rl n 1 e il 
s i n in l xl j eli il 11 zi me ehi e ns 1 
m i «ld l i e e s i - n / i i i i t c e ' i i i s l 
elle d e ite^m 1 1 n o i 1 1 e impedì mi 1 
p 0 il co l e - ime ilei f i el ss,, una 
v ione e 0 comune de li 1 1 1 1 ^ di 

I tv 1 itoli eli e >mp i t i se n n e h i on 
t i s t i z i c m dig l i i n d i zzi - i n e l i el I 
l i n e i o m u l o di o i „ in z/ n 1 il - ie 
l i società 

Il me lod 1 di I H / ne ) ] c i e oe 
II I MCZZOL. i no dui nte 1 elice in rn 

h in c e l t i misui 1 1 il le z i t o 1 suo 
c i i i t t e n di miei iz me e l m i i l I H p 
r i c c i o l i n e 1 e liseuse e c o n s u l t i n e 111 
l e s i n e i l g u c h e i d i „ o v c j n i d c l p a e 
s I i sub i te I mi t e l i ni 1)3) ZI 1 
s i u m c n t i l e eie III m i e )opi ] i 1 ne 
di n il si e 11 p u e 1 i l lo iza t t ac 
c< m p i p i imi si tneh in r l i iss d 
le 0 1 - in z z i / ( 111 d e m i 1 elle e 1 una 
1 p u s 1 dell in z i lu 1 e v e l s v 1 1 le 
sti 1 chi h i c u i t i c i IZ7 lo sopì ut ir te 
n moelo p o o c c u p i n l i l i Tue (li 1 pus 
s it 1 dece 1111 0 e 1 miz 0 del nuov 1 

Con lo s\ uppo d i l l i R L i r q n i 
e s i v 1 mut ind 1 n ques 1 s e n s i e 
può m u t u i c o i 1 ipel 1 0 1 1 >iolendo 
L il m i n t o più ne co del s i s i i m t d i l l i 
c l ient i le m e r d ioml i e st i to offerto rial 
t ipo s tesso di e c o n o m n m e i i d i o n a V 
o \ e il settore pubi) ico 1 f o n d m x n t i ' e 
0 i hvor i ton sono indotti i nchiedere 
dillo Stito e perciò di] persomlc pò 
! tico d miggionnz i lo ini7 itive in 
grado di i lhrgare h produzione di 
migliorile l i viti soci ile e perciò di 
i l i v i r e I occupi7ione e il s stima com 
plcssivo de'] 1 lemuno'-izione 

Fmo"i il persoti ili poi lieo de ha 
imministi ito qui s o potilo costiuenrìo 
un dnfr imma fri le m isse popolari 
1 il governo centrile di ifi immi su 
cu si sono depositite cello p irti no 
te voli del reddito pubblico e p u t ì in 
che se> meno notevoli comunque 1 le 
v inti di potere meno notevoli pcrehi 
questo persomle politico e iimisto 1 
sua volti subiltcrno puv ito delh p u 
Ice pi/ione He grindi elecision poli 
tiche 

Li lotti elemocntca dei I n oratori 
li crisi economici ci n 1 esplosione con 
seguente di cont-addizioni di bisogn 
e di insufficienze mi indie e in 
modo sempre più eioelsivo la n 'o rmi 
regiomlisti che avvicini le decsieni 
nolit che die m iss^ popohn hinno 
reso piu difficile il puro e semplice 
svolg mento di ouesto iu>!o li inno ie 
ciesciuto certo il potere di dirigenti pe 
rifenci del partito di miggiorinzj d 
venuti or i ìssesson 0 presidenti di 
Regione i rogi ton 1 non più mediatori 
delle sovvenzioni pubb ichc hanno e'i 
vato 1 mezzi a loro disposizione m i 
hanno allargato Io spa7io del controllo 
popolare del dibattito della contesta 
7ione In settori decisivi delh econo 
mia e de lh orginizzazione sociale e 
impedito loro di t r i r r e con la faciltt 1 
e il successo di poma dalle nebbie 
del bihncio statile o regionale il prov 
vedimento corporativo ia manciata di 
denaro pubblico e con ciò alimentare 
nel necessario mistero 1] proprio ruolo 
di meduton Perchè ora quei provve 
dimcnti e quella erogazione di demio 
pubblico sono approviti nelle aule di) 
Consiglio regionale e perdono di mi­
scelo nella misuri m cui l i Io»ici ci 
formazione de! bilancio regionale di 
viene pubb] c i viene iperta difionte 
ii lavoratoli E illora discutere 111 

pubblico la formazione dei bihnci re 
gionah e comunali e opcrizione demo­
cratica in issoluto non solo democi 1 
ti7za7ionc generosa di un compito tee 
meo riservato II potere de] notabile, 
del capo clienttl 1 del dirigente demo 
cristiano si f i perciò maggiore m i n 
chiede una logica democratica di giù 
stificazione e indie di decisione comu 
ne sulh quile deve operare 1 azione 
di massi del hvoraton 

I contrasti politici inoltie n quali 
ha dato luogo 1! sorgere dellt Regioni 
Ja contnddizione simprc più evidente 
fi i i bisogni delle popolazioni e J i 
indirizzi centiilizziti resa più icut t 
d dia crisi economici richiedono che 
10 stesso diligente politico di magg 0 
lanza n i l h stissa sua contesa col p 
t u e centiile pei dilendere e a imen 
t i re l i sui funzione ficcia perno su]li 
i iclnestc popolili sia costi etto a ine] 
nzz i re piotiste e richiesti veiso 1 
i Ufor7imento delh sui capacità e, 
cont in i iz one e perciò del suo poteri 
Ciò può tendere oggettivamente a spo 
stiro h figun di] mediatore clienteli 
le veiso un molo che somiglia di p u 
1 quillo del diligente politico e di 
nnssa 

Mi l i d imocn t i c t a della decisione 
li necessiti di porre in modo nuovo 
dimmico e in quilche modo persino 
contestineo il nppoi to con le masse 
popolili (concipito sempre fino ad ogsi 
111 modo piteinahstico autontaro ni! 
l i soli di io /one dil! liti in b iss ì 
n iscono d 1 un ì log e 1 delle istituzon 
1111 entio 1111 11 girne dell) sconlio p i 
ileo quile e quello imposto in Itali i 

d i l l i disse open i i e d n comuni»! 
1 ehi ci ito n litro eintesto s* ricopo 
1 lieo opeierebbc in 1 tio senso 

Un tale pi oc esso e coito ancon lento 
Pu tendinznle che 11 ile mi è un 
compito politico di 1111 put i to di ivsn 
guardii clic si e dito 1 obicttivo d 
un cambi imento 111 profondo de Ih re di 1 
e pere o delh mtuia stessa delle feizc 
politiche (non e questi 1 t egemo 
11 1» ' ) quello d d u e nlievo e pre 
pulsiono i un tale processo a t t u v r s o 
uni lotti di miss t che icnde semi e 
liu chini le sue linilili I i i t i c o h n o 
ne de suo ibettivi mie-medi le r* 
filili eli i-n sin ci Mi eh* non ipiai i 
1 n< n s i dunque m 1 e isu ile e mee 
e 1 ic eets 11 tk che mosnce i scen 
zi s o n n i li 111 e nscgutnze cui vii ! 
,-iingcu _ii d e soni igni tto n 
I l e o e eli I o„i pi obi mi offri 
s ilu/iont ime l i suupic 1] pili poss 
bile unii u 1 (I mtiresse sciupìi il pm 
piss b le 111 g( e durevole 

\nclie e isi tu Miz/igicrno si p u p i 
1 1 ]i sucecs im 1 centios nistri si 
vinco ] illusimi s l i s t i che h D( 
s nduci e e md /ioni iestnnHendoni 
Oli s]j / lei s ti -oveino con l e s i n i 
siine d uni noi 1 lenii 1 0 tilol 11 t 1 
del vi celio metodi pili co si mu 1 
I t i ] in 1 e ce Hoc i/uni delle f u / e pc 
li iche 1 I nnindo n 1 medes mo om) i 
i 1 ipp iti i » l t e ( ili ircindo strutto-
1 ìlmtnti li eleni ei 1/ 1 si spezzili 
li 1 idei del 1 dost 1 s siffocino g 
p / d i 1 de ni _ g a 

Giovanni Papapfetro 
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